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°" sia*CiorgÌo Amendola» f ig l io del defunto deputa» 

Ina xt<rn IIP/I'Ì/IUTIIO l'fl'J-'tt. t 
Roma. Il sole è già tramontato e 
si fl»>!;;c!?!a i/ coprifuoco. Un grup­
po di giovani dai volti pallidi, tesi, 
fia risalito via di Porta Pinciana, 
è passato davanti a pattuglie tede­
sche, dietro un camion dal q»alc 
una mi'rnqliatrire nrmuìc d'^'*'1 ''fi 
via Veneto, ha ragqiunto l'ombra 
dei pini di Villa Borghese, e ora 
tosta in fremente attesa. Rapida, 
è calata la notte Un cigolìo di ruo 
te. Dal buio, sbuca una bicicletta. 
\Y scende "v uomo dai linc"'vnnti 
taglienti, dalla voce forte. Qualcu­
no (in scg»ito saprò che è nm co­
raggioso) dice con rabbia: « E' im­
possibile. non sì può fare, ci sono 
soldati dappertutto. Basta un gesto, 
un sospetto, e ci ammazzano ». L'vo 
mo risponde secco, duro: « Si de­
ve fare ». 

E' la mia prima esperienza. Mi 
hanno dato un appuntamento, sen­
za troppe spiegazioni Sono disar­
mato. L'uomo mi mette in mano 
una pistola. E' corica, senza sicu­
ra. Basterà premere il qrilletto. 
Quando sentiremo le esplosioni, re­
steremo all'ombra degli alberi. Se 
gli attentatori fuggiranno dalla no­
stra parte, spareremo sugli insegui­
tori. Passano pochi minuti. Le bom­
be scoppiano. Un crepitìo di fucili. 
di mitra, ma al di là delle mura. 
I compagni sono già lontani. In si­
lenzio, uno alla volta, ci lasciamo 
inghiottire dalla notte, raggiungia­
mo i rifugi. 

L'uomo che mi ha dato la pistola, 
e che ha imposto l'azione a un pu­
gno di combattenti esitanti, è An­
tonello Trombadori. E' il comandan­
te dei GAP romani. Ma. al di so­
pra di lui (o al di sotto, se clan­

destino equivale a segreto, sotter­
raneo, profondo) c'è un altro, di 
cui ignoiiamo non solo il nome, 
ma perfino l'esistenza. L'altro è 
Giorgio Amendola, che dei GAP ro­
mani e stato ti fondatore. 

• « * 
C è. nella memoria dell'ex gappi 

sta che scrive queste parole, una 
zona chiara, luminosa. La consape­
volezza, pur nell'oscura foresta di 
anaoscc. paure, fame, fughe, scora­
menti. di stare sulla cresta dell'on­
da della storia, di far parte di un 
grandioso movimento nazionale e in­
ternazionale, di una smisurata al­
leanza di uomini liberi che abbrac 
dava il mondo intero, e che aveva 
al suo vertice un Olimpo dì ftnnre 
«->f'';"/-!ir>- Cffj/it» flìlirfhi]] Rnnc'iWf, 
De Gaulle: la fierezza di militare 
in un reparto avanzato, male arma­
to. è vero, e senza uniformi, ma 
' punta di diamante * di un immen­
so rsorcitn di immancabili vivc'fr>-
ri. Questa consapevolezza aveva soli 
de basi ogaettive nei corso stesso 
degli avvenimenti. Ma essa ci veni­
va anche (sebbene allora non po­
tessimo saperlo chp in modo aooros-
simativo e confuso) dalla sthnolnntc 
volontà di chi aveva impresso il suo 
segno sul nostro aqire. e suoli sco­
pi di esso' dal Partito, certo, da 
questo * principe collettivo » dai tan 
ti volti (e anche dalle moltp ani­
me): ma. iv concreto, in quel tem 
pò e in quello spazio limitati (una 
città, un quartiere, una staqionc) 
dai nostri comandanti: uomini, ap 
punto, come l'invisibile Amendola. 

* * * 
Così severe erano le regole della 

clandestinità, cosi assoluto l'isola-' 

Ai primi passi della lotta per la liberazione dell'Italia 

' invisibile fondatore dei GAP 
nella Roma occupata dai nazisti 
Il ricordo di un giovane 
conquistato allora 
al PCI e alla politica 
« Quando un popolo 
la libertà 
non la conquista 
da solo...» 

mento di ciascun gruppo armato, 
che il singolo gappista, se vuol far­
si cronista di quei giorni, deve ri­
correre ad altri, per raccogliere e 
ricomporre le sparse tessere del mo­
saico. Valentino Gerratana (che con 
Antonio Cicalini. Roberto Forti, Al­
fio Marchivi. Pompilio Molinari. Fa­
brizio Onofri e Trombadori, fu mem 
bro del comitato militare del Par­
tito) ricorda l'energia, la fiducia, 
l'ott'inismo che Amendola diffonde­
va intorno a sé proprio mentre tut­
to sembrava sfasciarsi e la Resisten­
za muoveva i suoi primi, difficili 
passi. Uomini più giovani ne resta­
rono colpiti e affascinati, A Fabri­
zio Onofri quella personalità vigo­
rosa, prorompente di vitalità, sfrap­
pò una frase rude, popolaresca: 
« Quello — disse a Gerratana — * 
uno che ci ha dodici paia di co­
glioni ». 

Per Trombadori, Amendola fu uno 
di quelli che subito, prima ancora 
dell'8 settembre (« verso il 20 ago­
sto ») pose il problema dell'orga­
nizzazione della lotta armata, dan­
do a questa prospettiva un conte­
nuto politico unitario, nazionale, pa­
triottico, democratico. « Pensavamo 
— ricorda Trombadori — non a una 
lunga guerriglia, come poi invece 
ci fu. ma a un durissimo, rapido 
scontro con i tedeschi, in seguito 
a un brusco cambiamento di fron­
te. che per noi comunisti era ine­
vitabile e necessario, e al quale la­
voravamo con tutte le nostre ener­
gie ». In Luigi Longo, la proposta 
di Amendola trovò pronta accoglien­
za. Così, in quell'estate romana pie­
na di inquietudini e di presagi, sot­
to gli occhi dì passanti ignari e 

la Resistenza armata) nomi che con 
semplicità e cntaiezza simboleggia­
vano passato, presente e avvenire: 
Garibaldi, Pisacane, Gramsci, Sozzi, 
il patriottismo ottocentesco, l'anti­
fascismo, il comunismo, il primo e 
il secondo Risorgimento. 

Così nacquero i GAP. In polemi­
ca sia con una destra attendista, 
sia con l'ultra-sinistra (« Bandiera 
Rossa ») che, attiva nella Resisten­
za, disapprovava però la politica di 
unità nazionale e accusava i comu­
nisti di « tradimento » degli e iute-
ressi di classe » (profonde, ma « al­
tre da noi », sono le radici delle 
« Brigate Rosse », non c'è album di 
famiglia che tenga). 

Così, quando la Resistenza roma­
na sarà sottoposta alla sua più du> 
ra prova con l'attentato di via Ra-
sella e la strage delle Fosse Ardea-
tine, il trauma sarà forte, ma non 
vi saranno rotture. La politica uni' 
taria del Partito, che Amendola ha 
portato avanti giorno per giorno con 
passione e tenacia, si rivelerà vin­
cente. Le forze raccolte nel Comi­
tato di liberazione approveranno (in­
sieme e tutte) l'azione dei gappisti, 
come atto di guerra legittimo e giu­
sto. E quando Togliatti compirà la 
svolta di Salerno, noi comunisti, noi 
gappisti romani non saremo colti 
di sorpresa, « presi di contropiede ». 
Dopo la liberazione di Roma, ci ar­
ruoleremo nell'esercito, indosseremo 
le tanto discusse stellette, obbedi­
remo agli ordini di ufficiali monar­
chici. Con qualche brontolìo e inu 
pazienza, ma disciplinati fino alla 
vittoria finale. E' la politica di To­
gliatti. E sarà Scoccimarro, in un 
celebre discorso, ad esortare i gio­
vani dell'Italia liberata ad accorre­
re « sotto le bandiere ». Ma Amen­
dola avrà dato un grande contribu­
to personale a rendere quella poli­
tica praticabile ed efficace. 

Amendola con Togliatti, Pajetta e Longo all'indomani della Liberazione. In alto a sinistra: una nota dell'ispettorato 
speciale di polizia di Napoli che segnala, nell'agosto del '43, al capo della polizia voci sulla presenza di Amendola a Roma 

di spie inconsapevoli, il futuro co­
mandante generale delle Brigate Ga­
ribaldi cominciò a passare in rivi­
sta, disarmato, reclute in borghese, 
anrh'esse disarmate, di un esercito 
fantasma, schierate sui marciapiedi 
di questa o quella strada del cen­
tro (una volta la rivista si svolse 
in Corso Vittorio). Di GAP, allora. 
non si parlava. I giovani « disposti 
a ricevere armi » erano però già 
divisi in squadre di tre: prudente 
applicazione di metodi affinati nel­
la lotta contro i regimi fascisti di 
mezza Europa. 

E le armi: Le armi — ricorda 
Trombadori, all'epoca « aiutante 
maggiore » di Longo — non dove­
vamo « rubarle ». Ce le dovevano 
dare i generali monarchici. Legal­
mente? In un certo senso, sì. « Pen­

savamo a una battaglia campale, a 
un'insurrezione popolare. Il popolo 
in armi doveva affiancare ufficiali 
e soldati in uno scontro risolutivo 
con i tedeschi. Tra noi e i generali 
non poteva esserci che una piena 
convergenza di interessi. Questa era 
la linea, di cui Amendola fu uno 
dei più oonmnti assertori ». Dei 
contatti con i generali fu incarica­
to un uomo il cui nome doveva poi 
diventare popolarissimo nell'Italia 
repubblicana: Giuseppe Dì Vittorio. 

* » » 
Venne l'8 settembre, il re fuggì. 

l'insurrezione non ci fu, l'unità fra 
esercito e popolo si realizzò per un 
momento glorioso, ma breve. A Por­
ta San Paolo. Poi, « tutti a casa ». 
E allora Amendola, subito, senza 
un'esitazione, propose di prendere 

le armi e di usarle; con uno scopo 
che era, al tempo stesso, militare 
e politico: ver sconfiggere, con V 
azione, nell'azione, le forze conser­
vatrici che parlavano solo di « pre-
parazione » ad una guerra da fare 
« dopo », cioè dopo l'arrivo degli 
angloamericani, e sotto l'egemonia 
di questi. 

Era chir.ro che sul terreno mili­
tare a Roma, la Resistenza non po­
teva assumere un carattere di mas­
sa. Tanto peggio. « Sarà un'avanguar­
dia a farla ». Ci fu una discussione 
sul nome da dare ai « commandos » 
guerriglieri. GAP, cioè Gruppi di 
azione patriottica. O proletaria? C 
era chi parteggiava per la seconda 
definizione. Amendola contribuì de­
cisamente a far scegliere la prima. 
E a dare ai quattro GAP « centra­
li » (la « creìna della creino » del-

* * * 
Molti anni dopo, il gappista-cro­

nista sedeva davanti alla macchina 
per scrivere, con accanto un fascio 
di fogli di agenzia. Dominando V 
emozione, tentava di buttar giù una 
cronaca. La rivolta ungherese era 
agli sgoccioli, le truppe sovietiche 
stavano attraversando la frontiera. 
Sulla soglia apparve, inatteso, Amen­
dola. Si informò brevemente. Com­
mentò, secco: « Forse sono solo un 
vecchio liberale. Ma, quando un po­
polo la libertà non se la conquista 
da solo... ». 

Non finì la frase. Salutò e uscì, 
accigliato. Era un giudizio durissi­
mo. Esso, tuttavia, pronunciato quel 
giorno e da quell'uomo, spiegava 
certe « scelte di vita » fatte (non 
solo da lui) nel lontano passato, e 
anticipava quelle di un drammati­
co futuro che (anche dalle macerie 
di Budapest) stava ver cominciare. 

Arminio Savioli 

7/ lavoro a Strasburgo 
dove incontrò l'Europa 

l i parlamento comunitario fu un ritorno — Già prima della guerra, con l'azione 
in Francia, aveva maturato «l'idea europea» — Il suo primo discorso dieci anni fa 

Nostro servizio 
STRASBURGO - * Xon ho 
mai tenuto diari ». Così co­
minciava Giorgio Amendola 
il grosso \oIume delle Lette­
re a Milano che pratica 
mente aprì quel suo nuoto 
itinerario di memorialista 
senza diari, pazientemente 
impegnato nella ricostruzio­
ne di una vita sul filo della 
memoria e attraverso docu­
menti. lettere, giornali scam­
pati chissà come alle per­
quisizioni. ai trasferimenti. 
alle molteplici e obbligatorie 
mutazioni di domicilio e di 
paese. Se le date non erano 
il suo forte. Amendola ave 
\a una memoria fisica stra 
ordinaria, memoria di volti 
e di luoghi, di avvenimenti 
e di parole dette. A Pan 
gì si perdeva con Germaùie 
dalla porta di Bagnolet al 
Boulevard Raspali, da Mont-
oarna:*5e alla Bastiglia. ri­
scoprendo vecchie dimore di 
incontri clandestini che for^e 
aveva vistò una volta sola 
ma alle quali sapeva abbi­
nare subito una situazione. 
qui Di \ ittono. la Negar-
uile o Novella, o Massola. 
E c'erano i suoi caffè o ri­
storanti preferiti: il Lute­
rà. l'immutabile Coupole. la 
Clo=ene de Lilas. vicino al 
fObserva'.oir. 

Ma Parigi ron c a una 
eccezione. Delia Francia 
aveva percorro il «nid e il 
nord, l'e^t e l'ovest a tes 
sere collegamenti per il par­
tito e con tutte le altre for­
ze antifasciste. Nelle Lettere 
i Milano ricordava tra l'al-
*.ro questo: che. avendo co­
minciato nel 1937 a « tenere 
riunioni, a pronunciare i 
orimi discorsi > attraverso 
il paese, l'esordio era avve­
nuto nell'est, ad Hayange. 
E non poteva certo imma 
gmare allora che più di 30 
anni dopo l'est della Francia 
e la sua capitale Strasburgo 
lo avrebbero accolto come 
il primo parlamentare co 
munista entrato nell'arem 
blea europea alla testa di 
uno sparuto gruppo di sette 
deputati del PCI. 

Kcco. si può dire che in 

Germaine • Amendola durante una vacanza all'estero 

in quel nero villaggio mo­
dellano dove la luce è filtra­
ta dalla polvere di carbone 
e dal fumo deali altiforni. 
.n quella terra contesa, ero 
e evia di guerre e di con­
flitti secolari, diventata una 
*orta di salvacondotto per 
questa Europa ancora bal­
bettante. Giorgio Amendola 
ha cominciato la sua car­
riera di europeista convinto 
all'alba della seconda guer­
ra mondiale. Il luogo e la 
data, del resto, sono comun­
que significativi di una scel­
ta che egli ha fatto una 
volta per tutte e che poi ha 
perseguito con tenacia e 
coerenza fino agli ultimi 
giorni della sua vita. 

e Per tenere il collegamen­
to con Roma — aveva scrit­
to nel libro già citato — 
«irtissima era la presenza 
a Strasburgo di Glauco Na­
toli. allora lettore di Lette­
ratura italiana presso quella 
università. Ho ritrovato con 

commozione, dopo più di 30 
anni, le vecchie strade di 
Strasburgo nelle quali ave 
io, :n interminabili giri, pas 
sato ore e ore con l'amico 
Glauco, discutendo di tutto 
e aprendo l'animo alle più 
ambiziose speranze ». 

Ricordo di avere assistito. 
come inviato dell'Unità, a 
questo ritorno. A quell'epo­
ca. si era all'inizio degli 
anni '70. i deputati al par­
lamento europeo erano an­
cora nominati dai parlamen­
ti nazionali. l'Europa era 
ancora a sei e i comunisti 
italiani fecero il loro ingres­
so all'assemblea di Strasbur­
go dopo anni di una discri­
minazione politica che alla 
fine dei conti limitava sol­
tanto l'Europa. I comunisti 
francesi arrivarono un anno 
o due dopo. 

Fu l'avvenimento della 
sessione d'autunno. Non sol­
tanto perché per la prima 
volta un gruppo comunista 

sedeva nel cuore di quella 
< piccola Europa » che era 
stata in passato focolaio di 
guerra fredda ma perché 
Giorgio Amendola vi pro­
nunciò un discorso che era 
un atto di fede nella comu­
nità come fattore di svilup­
po economico e come polo 
di distensione internazionale. 
Arrivava dunque là. in uno 
dei suoi approdi più signifi­
cativi e naturali, l'itinera­
rio di un antifascista italia­
no che da Marsiglia a To­
losa. da Parigi a Strasbur­
go. da Saint Etienne a Lille. 
nel fuoco della lotta clande­
stina in una Francia ormai 
soccombente all'urto delle 
truppe del Terzo Reich. ave­
va appreso, a contatto con 
t'antifascismo italiano ed 
europeo. questa nozione 
d'Europa lìbera che non do-
»-eva più abbandonarlo. 

Nel luglio scorso avevo 
rivisto Amendola a Strasbur­
go. già gravemente malato. 
quasi disincarnato sorretto 
da Germaine. all'inaugura-
?ione solenne del Parlamen­
to europeo eletto per la pri 
ma volta a suffragio uni 
versale. Amendola era di 
ventato presidente di un 
gruppo di 43 deputati c#mu 
nisti e apparentati, di cui 
24 italiani e 19 francesi. 

Tempo fa Altiero Spinelli. 
europeista da sempre, mi 
ricordava che era stato 
Amendola a dargli nel con­
fino di Ponza l'annuncio del­
la sua esclusione dal PCI 
ma che nel 1979 era stato 
ancora Amendola a propor­
gli di far parte, come indi­
pendente. delle liste del Par­
tito comunista italiano alle 
elezioni per il parlamento 
europeo. E Spinelli diceva: 
e Amendola è sempre stato 
un uomo incapace di riserve 
mentali e di rancori. Con la 
stessa franchezza con cui 
aveva eseguito un compito 
di partito nell'esilio, era ve­
nuto a propormi di entrare 
nel parlamento europeo con 
i comunisti, in nome dell'Eu­
ropa che si poteva realizzare 
in comune >. 

Augusto Pancaldi 

Così si riabbracciarono al confino 
Pubblichiamo un brano dell'ultimo 
libro di Giorgio Amendola, « Un' 
itola s, in cui egli rievoca l'arrivo 
a Ponza di Germaine, il loro in­
contro dopo la lunga e tormentata 
separazione. Dalle pagine della vita 
quotidiana al confino, uno «quar-
cio sugli affetti • un ritratto 
della donna che ha condiviso con 
Amendola tutto, aneti* la morta. 

- « . . . Al porto di Ponza c'era la 
folla delle gmndi occasioni. Tutti. 
confinali, militi ed agenti, carabi­
nieri, molli ponzest, volevano ve­
ri e re arrivare la "parigina". Allo­
ra nella fantasia popolare soprav-
\ i \e \a il mito della parigina "l i ­
bera ed elegante, che per cinque 
franrhi ti fa veder le gambe ". 
Germaine aveva «offerto il • mal di 
mare ed era sce->a a terra bianca 
e tremante. La perquisizione fu ap* 
pena accennata, per la, compren­
done della moglie del custode del 
rarcere. incaricata, per le donne, 
di tale funzione. Finalmente la ve­
demmo iniziare la salita, dalla ban­
china al paese. Fu un* grande de­
lusione. niente parigina truccata e 
%i-to>a. una fanciulla fragile, che 
non dimostrava di avere ventiquat­
tro anni. Ci abbracciammo jotto gli 
occhi di tutti. Germaine reprimeva 
le lacrime. Ci fu un tentativo di 
applaudo, poi la portai nella ca«a 
che ai evo preparato. 

l-a ca-a sta\a su una scalinata 
interna del paese. Due grandi stan­
ze comunicanti. Una guardava sul 
mare. Germaine appena entrata cor-
«r al balcone. Il sole stava già 
calando. Guardò a lungo, si voltò 
illuminala e sorridente, già conqui­
stata. L'altra stanza comunicava di­
rettamente col portoncino che dava 
«u una scaletta esterna. Nel porton­
cino c'era uno sportello, apribil* 
dal di fuori. Doveva permettere alle 
ronde notturne di guardare, altra-
*er«o la porta interna sempre spa­
lancata. direttamente fin nella ca­
mera da letto. Qualche volta la 
ronda di notte ci avrebbe sorpreso 
in posizioni non rastigate. Fummo 
obbligati, così, a fare tranquillamen­
te dell'esibizionismo. 

l-a casa era nuda, pareti bianche 
di calce, pavimenti di vecchie maio­
liche. Niente mobili veri e propri, 
solo due brande concesse dall'am­
ministrazione, con materassi, len­
zuola e coperte. I compagni ave­
vano preparato un grande armadio, 
con legno ricavato dagli imballaggi, 
pareti di cartone, tutto dipinto di 
marrone chiaro. Nella prima stanza 
un tavolo, una biblioteca, quattro 

Nell'isola, 
con Germaine 

sgabelli, laccati di un rosso sgar­
giante: tutti mobili costruiti con il 
legno delle cassette. C'erano anche 
due sedie a sdraio. Sulle brande 
Germaine stenderà una vivace co­
tonina a fiori. Nel cucinino all'in­
gresso c'era l'essenziale, la vecchia 
stufa a carbone, tutta rivestila di 
maioliche, ma primeggiava, indi­
spensabile, il fornello a petrolio. 
11 cesso era all'inìzio delle scale, 
fuori del portoncino. quindi inac­
cessibile nelle ore notturne. Nel 
cucinino c'era anche un piccolo poz­
zo per attingere da una cisterna 

l'acqua piovana raccolta • dal tetto 
a botte, imbiancato ogni anno. Una 
ca«a chiara, giovane, vnace. che 
anticipava stili diventati di moda, 
e anzi banali, decenni più lardi. 

La cena preparata dai compagni 
era diventata fredda. Germaine «i 
accontentò della frutta, la bella 
frutta saporita di Ponza, pesche a 
fichi. Parlammo e parlammo. Quan­
te cose avevamo da dirci. Le ore 
passarono veloci. Il primo giro di 
ronda ci sorprese ancora vestiti. 
Vollero contestare il min diritto a 
restare nella casa. Germaine si sbian­

cò. Comprese subito, sin dalla pri­
ma sera, che quel paradiso era in­
gannevole. Da un momento all'altro 
l'abuso poteva far crollare tutte In 
illusioni. Eravamo in mano loro. 

Esibii il permesso di abitazione. 
ma per il caporonda esso era valido 
solo dopo il matrimonio. Ribadii 
le mie ragioni. Il permesso ce l'ave­
vo. Il matrimonio avrebbe legitti­
mato una situazione che poteva du­
rare qualche giorno e non per colpa 
nostra. Chiesi l'intervento di un 
ufficiale. Nell'attesa due militi re­
starono di guardia. Accettarono un 
bicchiere di vino. Germaine era 
smarrita. Non voleva restare sola 
la prima notte del suo soggiorno 
nell'isola. Spazzato via il magnifico 
quadro, il panorama da cartolina 
illustrata, la casa esotica, colse su­
bito il carattere della costrizione, 
l'elemento permanente di arbitrio e 
di incertezza. Io ero preoccupato 
per un'altra conseguenza, più me­
schina, certo marginale di fronte al 
fatto di lasciare Germaine sola: la 
vergogna di dover tornare avvilito 
in camerone. tra i commenti iro­
nici ed i sorri*i di compassione del 
compagni. Finalmente mi giun«e U 
permesso di restare. 

Si era fatto tardi. Dopo tanta 
attesa ci trovammo soli. Nessun 
imbarazzo. Germaine sì mise a let­
to e, sfinita dalia lunga giornata 
e dalle emozioni, si addormentò di 
colpo. La guardavo dormire tran* 
quilla e serena. Non ebbi il corag­
gio dì disturbarla. Quando ci sve­
gliammo. la luce del mattino pene­
trava dalla finestra -aperta. Dalla 
strada cominciavano a levarsi l« 
voci, rauche, dei venditori ambu­
lanti. Germaine non ha mai dimen­
ticato quel risveglio. 

Preparai il caffè, e divenne una 
abitudine. Restammo a lungo, sul 
letto, a parlare dei due anni tra­
scorsi, di quello che avrebbe po­
tuto accadere, e dividerci per sempre, 
e che non era accaduto. Parlam­
mo delle speranze da Germaine 
conservate, ed ora giustificate. Ave­
vamo perso due anni, ma avevamo 
tutta una vita davanti a noi. Io 
parlai, con verbosità propagandi­
stica, del rapporto tra Fazione poli­
tica ed il nostro matrimonio. Senza 
il partito non mi sarei trovato a 
Parigi, libero per la mia clandesti­
nità da ogni condizionamento. Ora 
il nostro rapporto avrebbe vissuto 
nella lotta e nell'accettazione con­
seguente delle sue esigenze . . . 

ROMA — Garmalna Lecocq ara nata na» itlO In Francia, a Bru««Cn-
Artol». noi Pas-de-Calaia. Il padra, Charles, ara un mina torà, morto noi 
primi giorni dalla granda guerra. La medro, Oormaino-Aufuttlno, aorta. 
«I traafari con Germain» e l'altro figlio. Chartoa, a Partii. Qui. noi USI. 
duranto la fotta dal 14 luglio. Gamia ino conoobo Giorgio Amandola, cho 
avrobbo «posato nel 1934 al confino di Penta. Dalla loro untone nacojuo, 
Il 2 luglio 1936. l'unica figlia. Ada. Como lei ateata ha scritto, cominciò 
a dipingere, in anni rccant>ieiml, quasi per caso, per buttare fuori qual­
cosa chs si sra accumulato n«l corso degli anni nel suo anime. Nella 
sua pittura Germaine rivisita, sul filo di una memoria ricca di affetti, 

I luoghi e I colori visti o vissuti Inslsme al marito, cho sempre ha ss-
*£°Jl ^ fi? • * « « • » • " « di una vita Intensa e movimentata. Una 
vite ricca di gMo. ma anche di dolori, fra cui, Il più straziante, la pra-
matura morto della figlia nel H74, Con una prima od apprezzata mostra 
ad Avemno, net 1t7t, Germainei ei affermò nella sua piana Individua-
lit i , come pittrice rfcca di senetblittà e di capacità espressive, su una 
via del tutto personale. Nella sua ricerca eeppe guadagnarsi l'appoggio 
e rincoraggit.msnto di grandi pittori come Vespignanl, Treccani. Sughi. 
Ovttueo, di poeti e scrittori come Gatto e Urtalo, di crtttct come De 
Grado, tornii, Valseci*!. Ha sepolte lo suo opere In numerose tallerle. 
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